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"La solidarietà fra cittadini ora è cruciale
Ma fin qui ne abbiamo negato il senso"
DANIELA PREZIOSI

II "Con la globalizzazione abbia
mo elevato il profitto a regola di
tutto, insieme alla velocità. Un
nuovo vitello d'oro. Ora tutto que
sto ci torna indietro come un boo
merang e ci dimostra che come so
no veloci i mercati e le transazio
ni, così è veloce il Coronavirus. È
una pestilenza, come ce ne sono
state nella storia, ma viaggia con
gli strumenti della globalizzazio
ne". Per il professore Giovanni Ma
ria Flick, presidente emerito della
Consulta ed ex ministro della Giu
stizia, la lezione del virus è severa:
"Oggi crolla la convinzione che la
tecnologia renda più ricchi i ricchi
e un po' meno poveri i poveri. In
queste ore raccogliamo i frutti del
la crisi della città come formazio
ne sociale, quella in cui si dovreb
be sviluppare la personalità attra
verso i diritti ma anche i doveri:
quello della solidarietà innanzitut
to. Le grandi megalopoli, ma an
che le nostre città metropolitane,
sono state focolai di diseguaglian
ze. E, oggi, di contagio.
Tornare alle città rinascimentali
non sembra praticabile. Come se
ne esce?
Con la solidarietà, in carcere, negli
ospedali. È fondamentale per rie
quilibrare un pubblico esposto al
le inefficienze della politica e un
privato dedicato al profitto.
La solidarietà fra cittadini è la le
va del governo contro il virus.
Certo, ma chiederla solo per decre
to non funzionerebbe. Anche per
ché caricare tutto su una giustizia
inefficiente e paralizzata non fun
ziona, vista la situazione delle car
ceri, esplosa per la vicenda del co
ronavirus: ecco cosa succede in un
momento di emergenza se a chi
sta in carcere togli fiducia e speran
za. Oggi ci viene chiesto rivalutare
le relazioni umane, quelle della cit
tà 'giusta'. È giusto, ma arriviamo
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tardi: chiediamo di ricostruire
quei rapporti che abbiamo sman
tellato con un riferimento esclusi
vo alla tecnologia e alla globalizza
zione a fini di profitto.
Insomma per combattere il conta
gio ci serve il senso di cittadinan
za che fin qui è stato smontato?
Sì: il senso civico, l'utopia dei beni
comuni, quella di cui ci parlava
Stefano Rodotà. E la città è una del
le prime forme di bene comune.
Per affrontare il momento eccezio
nale, ciascuno dovrà pagare qual
cosa. Per uscirne tutti insieme.
Siamo tutti disposti a farlo?
Fino a ieri la movida andava avan
ti, c'è chi faceva la propaganda de
gli impianti di risalita a un euro al
giorno perché tanto c'è 'vacanza'.
Una lezione di solidarietà ce la sta
dando il fatto che ci siamo resi con
to che il virus non colpisce solo gli
ottantenni. Questo dovrebbe ren
derci più consapevoli che come cit
tadini, non solo consumatori, sia
mo in rapporto con gli altri. Dob
biamo ricordarcelo quando l'emer
genza finirà e dovremo usare quel
lo che abbiamo imparato per com
battere le storture della globalizza
zione. La solidarietà, nella nostra
Costituzione, si lega alla giustizia
e alla dignità: la retribuzione deve
garantire la dignità, l'attività di im
presa non può svolgersi in modo
contrario alla dignità, la pari digni
tà sociale è di tutti. Il coronavirus,
dopo, ci riconsegnerà i problemi
grandi che abbiamo: i migranti, la
fame nel mondo, le diseguaglian
ze. Dobbiamo rimettere al centro
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le persone e le relazioni fra di esse.
Per non vederla, come oggi, solo
come strumento di contagio.
Non rischiamo invece di uscire
dall'era del virus più egoisti e più
barricati nei confini nazionali?
Il rischio c'è. Ma è ridicolo non ca
pire che il 'prima' dell'epidemia è
ben diverso dal 'prima gli italiani',
o 'prima l'America'.
Oggi il governo chiede un atteg
giamento di 'solidarietà naziona
le', come negli anni del terrori
smo. Servirebbe?
Le solidarietà proclamate sono tut
te teoriche. Negli anni 70 non c'e
ra un problema di solidarietà, sta
vamo meno male di oggi. Quel go
verno era un modo per dare una
pennellata di decenza a una for
mula politica che non stava in pie
di. E infatti non durò. Oggi è diver
so. Allora non si barattava la per
manenza al governo con la rinun
cia a certi fondamenti istituziona
li. Oggi pur di mantenere in piedi
una maggioranza si sono ceduti al
cuni fondamenti costituzionali: il
rispetto delle persone, il sistema
dei detenuti, come trattare i diver
si, come limitare la cittadinanza.
Io non credo al governo della soli
darietà nazionale, neanche oggi: è
una formula che serve a far scrive
re editoriali sui giornali.
Il governo si sta dimostrando
all'altezza della situazione?
Vedo una maggior chiarezza dalla
scelta di unificare le regole del pae
se, e le varie zone, che prima era
no una rossa una verde e l'altra
bianca come il tricolore. Il primo
modo per evitare il contagio è un
trattamento uniforme per tutti. E
far capire la drammaticità della si
tuazione perché se continua a an
dare a sciare con lo sconto perché
c'è il coronavirus anziché coltiva
re la solidarietà, il nostro destino è
compromesso.
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Si smonta il mito
della globalizzazione tutta
buona. Dopo l'emergenza,
ricordiamoci la lezione
e torniamo a parlare
di persone. E a costruire
relazioni umane nelle città

Giovanni Maria Flick

ra un problema di solidarietà, sta
vamo meno male di oggi. Quel go
verno era un modo per dare una
pennellata di decenza a una for
mula politica che non stava in pie
di. E infatti non durò. Oggi è diver
so. Allora non si barattava la per
manenza al governo con la rinun
cia a certi fondamenti istituziona
li. Oggi pur di mantenere in piedi

cuni fondamenti costituzionali: il
rispetto delle persone, il sistema
dei detenuti, come trattare i diver
si, come limitare la cittadinanza.
Io non credo al governo della soli
darietà nazionale, neanche oggi: è
una formula che serve a far scrive
re editoriali sui giornali.
Il governo si sta dimostrando
all'altezza della situazione?
Vedo una maggior chiarezza dalla
scelta di unificare le regole del pae
se, e le varie zone, che prima era
no una rossa una verde e l'altra
bianca come il tricolore. Il primo
modo per evitare il contagio è un
trattamento uniforme per tutti. E
far capire la drammaticità della si
tuazione perché se continua a an
dare a sciare con lo sconto perché
c'è il coronavirus anziché coltiva
re la solidarietà, il nostro destino è
compromesso.

Date: 11.03.2020 Page: 2
Size: 511 cm2 AVE: € 28105.00
Publishing: 34372
Circulation: 11734
Readers:

CENTRO EINAUDI 2


	CENTRO EINAUDI
	IL MANIFESTO - INTERVISTA. GIOVANNI MARIA FLICK: "LA SOLIDARIETÀ FRA CITTADINI ORA È CRUCIALE MA FIN QUI NE ABBIAMO NEGATO IL SENSO"


